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%9 iKappicfcnwtionc 7 ì?ìftom oi ^ufanna. 




DVE Conta(^inì,lVn chiamato Me- Menico, 
meo, l altro Tangoccio, fi nfcon- Hai tu dimenticato lajpicchiatat 
' trono inlu me; Menice dice i Tan- ihepurTaltrier ti die Beco dei morii 

gocrio cofi. Tangoccio. 
\ I tu deliberato, ò buon garzoaej II tuo garrire^!; lungi m'occhiata 
di non mi voler dar la robb<i mia} ^ li fente, c pur non ti raccheti ancora^ 
Tangoccio nfpondc* * . Menico. 
Che vai tu aoFanàiàdo bigellonej Amiccavn poco ladfòncel da forche»' 

cauar ti fi vorrebbe la pazzia. Tangoccio . 

Menico . Ladro /li tu, e le tue donne orche* 

i^dunquetu vuoi mettermi in quiftioae Menico. 
^ de mia danari, e farmi villania? Poi ch'io veggo che la tua villania, 
i dirò modo ch'io farò pagito, ao ha ne hn^ né tódo i ti prometto 

ladiO da forche che farai impiccata. anale audie di mettermi in via. 



Tingoccio, 
Io ti darò la bella bataechiatai 
le lu non ti dilegui alla marhora« 



accufarti alla corte per difpetto* 
Tangoccfo. 
Deb fi pur là che pur la tao follia^ 

A 
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io ho con coftuWna certa qulftionc''"' 
$•1 ho ragion vorrei me U facciate^ 
Tangoccio dice. 
Deh fi, deh non pigliare turbatione. 
fedetc vn poco, i vo che voi Tappiate 
che gUia del pazzo, é qichi vi dich*ia 

Menico dice. 
Dì ben ver^ chi fu p^tzo à dartM n\i^« 
I ho quinamonte fopra vna capanna 
vn cadagneto molto grande, c bello 
che fa ca (lagne grò (Te a piena fpanna 
Mcflcr io fono vn pouer huom di Chiati faltricr ne caricai vn afinello^ 

che fauellar non $ò per la vergogna^ come fàno i miei par ch'ogn'ù s'aflfana 
chi no fon vfohabbiatccompafsione, per menarlo al mercato, & io contilo 
fate chiamar Tangoccia alla ragione, chcnc roleuo vender dieci facca. 
Il Notaio dice . e de danari comprarne vna vacca, 

yicn qua Mafletto va troua colui^ Rifcontrai per la via qflo buon huomo 
e fa che tcftc fia dinanzi à noi. che anco lui venia vcrfo quel mercato 

11 Mcflo va a Tangoccio, c dice. per comperar vn beigtouenco domo^ 



lo ti gtftighcrò pcrfanciullettOi 

Menico . 
Ben lo vedrò fe mi marticherai^ 
chefe fcoppiafsi tu mi pagarai. 
Menico va atla ragione, c dice. 
Voi fiate i bentrouati tutti quanti, 
€ Giudici dell cffitio mibifogna. 
Vn Giudice dice. 
Cccogli qua fateui più dauanti^ 
parla ficur a lor fenza menzogna* 
Menico dice. 



fi come pel camin m hebbe fcontrata 
mcc^ $ accompagnò, e non $ò come 
mi tengo chi noni babbi difcrtato. 
Il fecondo Giudice dice. 
Ditele ragion voftre, e ritenete 
le mani i voi che in prigion balzarcte# 
Menico • 



Vieni Tangoccio, che lu fei richiefto 
alla ragione^e non far dimoro, 
vieni con tflb meco, e fa pur pretto 
orfu Tangoccio andiannc t coftaro 
Tangoccio rifponde. 
Ècco chi vcgo, e fi tolgo vn canèttro^ 
che pofla à chi mi cita darei tuono 

c'par proprio mi volga andar condio O i non mi poflb tener liberamente, 
i vengo à lor co tutto il miodifio» nomi fcorrubbit ò huomint del vaio^ 

perch'io ferui coftui liberamente, 
^ hor mi nega tutto il mio daaaiOf 
acciò che VOI intendiate il continente 
io menai al mercato il mio fomaio , 
e vendei le caftagne, e ncui comprai 
la vacca, ma i danari à lui preftai« 



vengo 

Tangoccio dice a Giudici, 
pio vi falui Signor della giuftitia, 
io vengo ì VOI perche fon richiefto 
dal voftro mcflo con fi gran nequttia 
io fon venuto, e comparito pretto^ 
c fono (lato à voi ferza malitia. 



come colui che fopra i piati è detto Che fumo dieci lire numerate^ 
c di mele vn caneftro i v*ho portate^ cr^no vn gran mazzocchio di monete, 
che innanzi al Porco i 1 ho tette leuate & hor mi niega che ginmai predate 
Menico dice, io non gliel ho, fi come voi vedete 

pio vi guardi huomini della ragione i credo ben che voi lo conofciate, 
io vengo a voi accio che m afcoltiatc e f eafo che ragion voi mi farete ^ 



; 



iftnttt. 
ut 



yeoùto fon dlnanal a roi^ 

il piimo Giudict . 
W'cld che è p( Uo,per (eguir ragione, 
(ivuol pert. t iiiientc giudicare 
ogni (u^qu I o duhiaraiionCj 
e le pirij ti dwc di(jmii»are, 
dipoi con vera.egtutta opinione 
iniclo ognunQilcaCo fcnrcntiare, 
c per poter dar poigjuditio recto, 
dira Tangocc o poi che tu hai df tio% 
l fecondo G udice. 
Rifpódi adunque tu com huomo intero, 
dicci la venta ùn/atifdaie. 
Tangoiciu dice* 
K1cflcrfìchiorcgo,cnegoilvero,^ 
e te^o in tutto non g!i hauere a dare Enonc^rirelmioroctoleltelle 
c d. d rli vn danaio non ho penderò, itala nei mondo maggior pafsionr, 



£ Tagoccio habbi à Jar cofi fogMan^^ 
i.ìt Menico dia dieci lire a coflsij 
Ucome prima addimaadaua a lui« 
Menico. 
O i ne fo ben poco, alle guagnele, 
eh) mene potrò femprc iamentarf^ 
dapoicht per vn cancftr«ol di mele, 
voi^i^éiiatechi hahaucr habbiàdarl 
: ben li (on hoi a iiuoliele vele, 
che vnguanno VI pofsiate fcorlicare^ 
vecchi c Kroll, e d ogni ver nimici, 
poiché giuiti nò fon voflri giiidicu 
O A il primo Giudice manitefta at 
lecundo Giudice Tuo compagno 
comelui e innamorato di Sur 
fanna, e dice coli . ^ 



Di 



IO 



e fiate certo che non può pi ouirc 
SecondoGiud.ce. 
Vedi coftui che nega, adunque proua 
quel Ci bisogna, eh altro no ti giona . 
: Menico. 
Io non ho proua eh io vedefsi fcorto, ^ 
U'-che c^uado gl'hcbbe nò v'era altri eh* 

P.iino Giudice « 
Se tu non CI moftti altro tu hai il torto 
- toon so che pace a te compagno nuo. 
. j i , bccondo Giudice. 
Ccprò tu dicrl ver com huomo accorto 
uè aitrimenti so giudicare io, 

yuo\i\ per tciiicniia giudicare, 
che coitui che adimanda debbi dare 
i; ; . i[M(;onà<j Giudice H volge al 
rM ? •jìNotaro,e dice. <or.f,iip 
Hota ro afcol la adcHa il mio ftrmonc 
. irttendi, c porgi la penna aliammo; 
^cfk f og!ia giudicar quclU quillione, 



quant e lamor di qucttc donne belle 
come li vede per chiara ragióne, 
però che queit/ e palata tra quelle ^ 
che han vinto i dei fen^a difenfione 
onde chiaro conofcoefler legato, 
fol per Sufanna per ql chi t'ho parlata 
il fecondo Giudice rifpoadc àul 
propoUa,e dice . 
Se tant altri hanno errato in talcffetto 
non mi dolgo io fc nò mene difendo, 
che ben che paia à me fommo diletto 
conolCQ quanto loneflade offendo , 
s'io amo amar còuiémi al mio difpetto 
nel troppo parlar lungo mi (tendo 
i 1 amo, e voglio amar, e temo e fperQ 
che quctto che tu dì cofi c vero. 

Il prima giudice • ^ 
Io ho Vdito dir che compagaia 
hauer nò può queiloicarnara^ore 
manódimcn quel cke dcbfi'e^er fia 




#i^iche le parti noi inicfe habbiano qutfta Sufanna m'ha cauato il core 
^iia cW^difl^»^^ ibcbiarauoae ilunqwc taguan che à mcizo tra noi fio^ 
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I 



e come buon c5pagni stleuR rèmore fa cbio ti fia ta qucfti kiiei tormeiiti^ 
fié^ia tra iroi| anzi ccn'accordianìo, che merito n'harai fe ci contenti, . , 
etcniail modo,'e viachel*^c<juift4imo II lecondo Giudice. . 

Il fecondo Giudice, Noi tipreghiam Sufanna cb*accohrcntÌ 

Vn modo t è, coliti va a] Giardino > al voler noftro, c non hauer paura 
fola alla Fonte^ e rimanfi a bagnare non Tene faprà nulla fra le genti, 
fenoici nafcondiamoal Geliomino vedi che fian qui foli in qutfìemura 
'potremo à lei quando fia tcpo andare noi tiamo giudici , e difendtrcnii 
9 ella confente harenla lui in domino, da ogni cofa fiane ben ficura^ 
c tebftré voglie CI poircn caoare^ > fetu fei fauia non ci far più dire, , 
<jùantò che liòcondannerenla invero, piacciati anoflra voglia acccniciiri, 
<hetrouata Ihabbicmo in adultero. Sufanna rifponde^c dice. 

Il primo Gtudice. ^ Qu*I cecità di mente òqual errore. 



Tu m'hai cauato il cuor con tarsuuifo, 
giamai tal cofa non harci pcnfato, 
ilou'io ero fra me trillo, e coitquifo 
lior tu m'hai tutto quanto rallegrato, 
àfidvi che certo parmi hauer auuifo^ 



vi fa qucft infolcntia demandare, 
feio lo fa, offendo il Creatore, 
e «*io noi fo,mal mene può incorrere, 
ma I vn deduai hofermo nclcuore 
più tofto voglio in difgratia cafcarc 



che l'vfcio del Giardin nonfia ferrato, prima che vogli à Dio tanto fallile. 
Il fecondo Giudice.^ intendo honcfta viuerc e morire* 

O com'hai detto ben, più none fliamo. Il primo Giudice. 

the fe fi può vo che dentro Vi ntiiamo Che bifogna Sufanna far romore, , 

'^i tu ingrandita per volerti amare 
ciafcun di noi farà tuo feruidore, : 



Sufanna viene al Giardino con le 
v^ì^^ i^/: fue Damigelle, e dice. 
^Andate prtflo, e portate rvnticne, 
chcpclgran caldoifon tutta fudata, 
' C fatetcfto, e per conclufionc 
/ la porta del Giardin fid ben ferrata, 
jper levar via ogni dubbio, e cagione, 
chi 1 hontftà mia fia confcrnata, 
'^v^ tndatepìeflo,e'pafsinonficngrauij 

etornarete tofto ch'io mi laui • 
^v^<J* Partitele Damigelle, li Giudici 
vano à Sufanna, e 1 primo dice. 



chiedi che vuoi che noi tei voliin dare 
Sufanna rifponde. 
Guardami Dio da cofi fatto errore ; 
che bifogno non ho di adimandare 
e riccainqueflo rhondo Dio mi pofc 
e bifognonon hodt voflrccofe* . * 
Il fecondo Giudice. 
Oime Sufanna tei chieggio digratift, 
fappi che mai non faprà creatura , 
deh fa la noftra vogiia: in q«|f^o facfa^ 
quanto che nò morrai di rat>iic fcura# 
Sufanna rifponde • ' > \^ 



Amor che fcaldaribbe'vn cuor di fatfo, 
icggiad.^ mia Sufannaim'h a legato 

^et«iéda tal chi nppofsirevnpalfo Prima morir che mai far taldifgraUtV 
^ cheto ifdnifia per tqmartoriziato Diocon la venti luci>da,epMrt 

^ deh inorefcatj di me chfc quafi caffo libererammi e queflo mi conforti, 
rit 4t fitam bai^ondcraccomandèto che»Iafcmprciriiiar tutti i i9^tu 
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Suf^nBafi racfcmaBda à Dio. , Se ta non fiat figVuo^ mia fmt^ 
©Ime fòmmo Dio, che tutto vedi, t acc^fi pur chi ti ruaraccufarej 

libera me da qucfti traditori » che Dio e g! ufto|e ma eno, e tcperato 

c qv^^^^*i"^Q Dioà meconccdij che ben t aiuterà non dub.tarc* 

che mi bifogna fuggir tali errori. Sufanna rifponde. 

Jl primo Giudice vede che Sufan- DIO ne ifia laudato/e ringratiato^ 
na non yuo|e acconfentire dice* che male mai confente giudicare» 



/y7 



habbid di me^luichepuò mercedr, 
c^icciòch*io fò scpreco glicchi vede 
Il primoGiudiCc dice al Caualiere 
Andate preflo a cafa Gìouacchino^ 
c menate Sufanna che ha peccato^ 
in adulterio il Tuo corpo tapino^ 
che noi habbìan cofi deliberato» 



O meretrice noi ti trouammo a'piedi 
vn giouanctto^ & hor fai tai romorì 
venimmo per pigliarlo e fuggì via, 
& bora non d vuoi dir chi egU fia. 
Il fecondo Giudice. 
Oltrequà tutti correte prettamente,^ 
buomint^ e donne, gradi, e piccoHnt^ 
vega chi vuol che cicapic ogni gente it Caualiere va à cafa di Giouac* 
hor fidatele donnepe' giardini^ chinp^ etroua Sufannt,edicc 

che con Sufanna habbian viabilmente Vieni Sufanna entra incamin con noi 
trnujto vn gioutnetto a quc*confini che Tcrror tuo chiaro è publicato, 
vfurcarnaliti, òche vituperio, benché gl'increfca à me del tuo patire 

c noi vcl acculiamo d'adulterio» a ogni modo ti conuien venire. 

Il marito di Sufanna dice. la madre dt Sufanna dice* 

Sufanna mia^ oime ch'io non penfai Ofuenturata a me per quii cagione 



hauer oggi di te quelle nouelle, 
chealGiardinnonCaredi ita mai, 
hai tu cdmmede quelle cofe felici 
Sufanna rifponde. 
X>Io Io $i, e tu da me il faprai^ 
odile mie parole tapinelle, 
, coftor mi richicdiuon di peccato, 



debbc venir coAeì,& e richtefta 
fcnza hauer fatto alcuna falligtone 
efempre é (lata con timore honcftì* 
Il Padre. . . : 

Orfu Sufanna andfannealla ragioié^ 
ch*io vo veder qual cafo ti molel!^ 
coftor ti vpglion là hora vedere. 



^ch'icnó voIfi,lor m'hanno accufato* ma nó ti firanno altro chel doucre» 



La madre di Sufanna dice, 

* Oim^fig'i**^'^^^^ honefla, epura 
che delicatamente io t>|leuai 
,iiellatu3^ucritia,e con ni Jiira 
nel (àcroMatrimqn ti marini 
figliuola mia, & ora ìio gran p ura , 
.di quelle cofe che mai non penfai .i , 
tu lai che la vergogna ogn*horaa ratfe 
f mai torna honefU quand ella cade» 
, 11 padre di $ulaii«a dice. 



Il marito dice a'Gìudici 
Se perdrittogiuditio Dio v*ha poft{i 
a douer giuftam.'nte giudicai*, 
fate che Iji prudpntta non fi fuftt 
4f yotf che no,n fi può fenj^'dfa fare^ 
feThara errato^ jo voglio che fi. fcoftì 
, publicafhènte l'ei ror caftigare, • 
cortei viffuta e onefla in matrimonio^* 
Iddio la fc ampi» e lui fia^t^ftigaonio* 
4| fcfqndo Giudice* 

A I 




\ 
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Il fecondo Cu Jf 



^Jon èf^nxa ragion quel che fi veie, ^ acciò che la giuibtia fatti lia^ 

ne noi òGiouacchin fian tanto itòki, quefta tra^patTa t'àftrrmedicme, 

che noi non lo diciancon pura fede la più alta virtù cònuten chefuoni^ 

quel che Tha fattole però di lei duolii the fpcnga i rei , c còferuarci biK>nit 
chclhabbi errato, e certo tóacb il ere- Sufanna vedendoli fenrentiata 
Il Pad e. ( de. al a morte dice coti. 
loTperoin Dio^ che quefti lacci fciolti O nfie marito, e caro miofignore, 

fiia.ì daliìi,chcnefarà vendeiia/ eiroi mio padre, e madre mia diletta^ 

perche rè calb^onelta, pura^e netta* nm metiui in pact: chcimiòcuorc 



11 p timo Giudice. 
JPoi che la tua follia e man fcfta 
Sufanna e ] Coperto il tuo errore, 
afcolta behe^ e fcuopriti latcfta, 
c voi donne aicoltateeon timore. 
Ci ftci> che voi npùtauaic honefta. 



netto al ma. tir ne vi fcnza vendetta 
fida chi €ond vernato é fenxa errore 
dapoi che in cielo mento n'afpctta 
perche dal mondo cieco, e^lrè diuifo |) 
co gì A#gt^, e to Santi m Paradifv> ' 
La Modre dice. 



co gra vergogna ingiuria,edilonore O^fnefigliuola mia, hor ti conforta,' 
di lei^ e del marito, e in adultero . ' ricorri à L)io del torto che t'c fatto 



co vn garzone, e queft e certo, e vero 
31 quale c ingegnammo di pigliarlo, 
ma per vigor della fùa gìouineìxa^^ 
ì fuggì via, c non potemmo farloj 
e ia cagion della noftra vccchiezzà 



per cjaal cagion debbi tu eflèr mòrta, 
fenza efferui cagion d alcun peccata 
ben ch'io li fai ut a cono fca fcorta, 
maqùefto fuehturato popul matto 
ognun fi tacetela furia c*c molta^ 



coftei pigliammo corne chiaro parlo, c tu con milletorti mi fei tòlta. 



per cui il (acro rnatrimòn li fpexri 
ccomc meretrice adulterata,,^ 
*€plì Vhabbiamo àmorrctondeii'rtatà 
' \ Il fecondo Giudice. 
Oltre qua Caualieir piglia coftci, 
€ fa le man gli fian prefto legate, 
e poi la mena via^ come colei 
che tra*piè s è cacciata 1 ontftate, 
e q^jelcherw hai àl^re intènda lei , 
fà che gli facci dar ta nte (afTì te- ' 
eh ella rimanga nriorta alla tófbfiAa 
fi che ne pigli cfemf^io ogn huotno, e 



Sufanna dice. 
O dolcifsimo, e fommo Dio eternale,, 
chele cofeconofci innanzi al fatto 
tu fai ben quàaita falfnade, e tìiàlc 
han detto in te, èc hannoci disfatto / 
mafe perindulgèntiàinciel fi fali 1 
per color cbel peccato non hanfatto^ J 
iti prego teStgitor d'ogni létftii ' | 
liberihìe daii fatta ingiuftitia \ 
Méntte che^otanna ^ alla giti- 
^ ftitia Dànieiro apparifòé,- ' ' ) 
"e dicci'^ ^ i 



Il Caualief e. 



Oltre qua prefto franca coiiapagn ia^ 
Jpiglutelancie, f^acle, échiauàriiio 
perche ànorbifogna entrar m'Tu, 



( dtinna. O'poptìl'màrtdj^icco] e difcò|rerto. 



chvthii fatito fi forte folleggiire, 
' cdiftfà chVè'd ogni peccatò nett» , 
e dckfa morte di colUi incolpare 
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fiitfun vi può| tna quello vi {ia detto 
che fcnra, fenno è ilvoflro giudicare 
& è più fragil non è il vetro, 
e per tanto ritornatcui indietro. 
Il Caualier rìfponde, 
Qucft'cben cafo fuof dogni foggcllo 
^ , chi debba pur indietro ritornare^ 
com hai tu nome? 

D;/ricllo rifpoadc. 
G nome Daniello. 11 Caualìcre. 
Hor taci, taci, ch'i nonlovofarc^ 
ch'io debbo far lefecutipn di^uello 
ch'importo m e attendi altro a fare 
et ftciè vna volta condennata 
pel fuo peccato ì effer lapidata. 
Daniello dice. 
Rirguarda Caualier l'età mia pura, 



riprenderà ancor voi del giudicare ^.^^ 
& hammi indietro fatto ritornare. 
Il fecondo Giudice dice à Danielo 
Chiarifci i noi com e mal giudicato^ 
che noi coftei habbian prefa pel vero 
e nei giardtn la trouammo in peccato 
con vn garzone in pubhco adultero 
Daniello dice al Poputo. 
O popul matto, cieco^ & infenfato 
dipartifci coftor, perche io {pero ^ 
con man farai toccar voftra malitit 
pe tuoi faUì giuditi e gran tri(litia« 
Daniello fi volta al primo Gm- 
dice, e dice coli . 
O inuecchiato, e di mala vecchiem^ 
Hor fi fon palefdti i tuoi peccati ^ 



iguarua v.au^.iva . w.- ^--f ^^^^^ Cauctia^ 

e piglia esépio à gl'anni dVn fanciullo pc* tuoi falfi giuditijchetuhai dati, 
io parlo per efemp io, e per figu ra, a torto conden nando, onde fi fpetxt 
e non creder ch'io fia di faper brullo la legge, e eh ftatuti fmifurati» 
fe torni indietro eglic di Dio fattura, doue pecco coftei vecchio tapino t 
non ti recar qucfte cofe ì traftullo. Il primo Giudice dice . 

fe torni indietro tu con tua famiglia Non Thai vdito,fufotto vn Sufino* 
tu vedrai cofe di gran marauiglia. Daniello dice . 

Il Cauaherc . Hai ghiotton la cofa e manifefta. 

Io vorrei volentieri eflcre ftato hor vedi tu, fe il tuo giuditio è reo, 

in allo giorno in qualche ftrana parte, tu hai mentito fopra la tua tt fta, 
prima chVflTer d igiuftitier mandato, più non giudicarai il popul ebreo 
feben difiafsi di battaglia Tarte, menatel via, fatene omai la fefta, 

prima che con Sufanna fufsi and ì to dou e queft'altro perfido giudeo^ 
per le parole eh' vn fanciullo hi fparte menatel qua fenza far più parola, 
ma fe di fopra vienche coli fu, c moftrerouui menton per la gola. 

torniamo,chc qualche gran fatto fia. Ofimigliatìteal demon deirinferno. 



li primo Giudiccdice. 
Che vuol dir qucfto pazzo fucnturat» 
fci tu cofi del fcntimcnto vrcito ? 
noi fi t'abbiamo vna volca mandata 
o dolorofo, e perche non fci ito J 
Il Cauaher rifponde. 
O Signor miei io ho fra via trouato. 



a onor di Dio, e della fua dolcetta^ 
publicamente vedo, e chiardifceroo 
che niegan di Sufanna la bellezza, 
crededo fare à lui beile, e ifcherno, 
Dmiello dice al fecondo Giudice^ 
Dimmi hor tu federato da caueaza, ^ 
doue peccò coftei^ trifto aflàfsino# 



signor nii^i IV "V . J • .. i 

qucfto faaciul che m'ha fortcatuilitP 11 fecondo Giudice i»fpondf. 




\ 
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NelGIafifin ^rofia fotto* rCelfomfìid 

Daniello, ; " ; 
<5 d Urofo trifto^ efciàgu^ato, 
caricò d*ogni vitio, e traudolénte^ 
e quello il giuditiotrhc tu hai dita . 
' a quella fanta innanfzi i tantamente 
qdaf diauol finTegnòfar tal peccatd 
e tu comcncfuftì (ofFcrcntc, 



^ IlCaualicrediee a'Gitidci* 
,Iiioit harei mai queftò ifiiagiiìato, 
^ ò figtior miei ved end mi (i dotti ^ 
i vedo ben.ch'ànrior v'ha acciecat ^ • 
• II primo. Giudice rirpóndè. 
Vcdi pcrche noi lìamd et qui condotti 
ti Cavaliere* 



tu fai ch*à pcnitcntia il peccar mena Ciafcun di voi (ha bene apparecchiato 



pdon vichieggio horchefetcqui in- 
Il (woiidJ G udice. (mdotu 
Faquel cliehafà he Cuualie r prudmte^ 
perefem-Mo iiaaqui d/tn jlM gente 
Il Cauaficrc mena i Giudici aMa 
giuftitia^ eh t\x lapidare à vnaco» 
lunna,e poiché fon mjrti chia- 
mi il Manigoldo, e dice. 



pe ò né patirai preilo lapena. 
Daniello (i volge a Sufanna^ 
e dice coli. ^ 
Vicn qu a Su fauna dì co me andòlàcofa 
con pura verità non indugiare, 
^ nel tuo dir non eCr timorofa^ 
riYigratia Dio che tha voluto aitare 
Sufanna dice, 

flb a'ij fonte ch*io mi ftauo in pofa Muouiri RofFiMone 'mfnanti^nenre^ 
'vennon coftor per volermi sforzaré e fa che muouala tua compagnial 
perch'io fuggì lor volontà sfrenata^ - . « 

t m hanno à torto à mòrte còndénàta; 
Daniello voltandofì al populo 
dice cofi. 

© Popul cieco, t fcnza buon luditipi 
pollerò di fapcr^, nudo, e brullo, * 
/eterni Dio^& il fuperno ofpitio, 
©di li parlar di me piccini fanciullo 
Sufanna non fc mai tal malcHtio, 
ad^rnque la fenientia loro annullo^ 
c dico à tutto il Popiilo in p t fentia, 
chcior condanno à limi! fententia« 



Daniello d ^e il Caualiere. 
Oh: t qua cau.Jier pigi a coloro, 
lti.>gh Sufjnna pura, & innocente^ 
" e con timi! legame lega loro, 
e poi menali vn fubitamente 
i qu Ila pena, & i lìmil martore, 
e ta clie tu non erri d niente, 
fa che rimanghin morti alla colonna 



e toghctecòftor fubitamente,' 
é (enzàfòira aVan gligitti via, - 
e fa che tu non erri dmiente. 

Il Manigóldo rifpondc al GiUaJf 
• liere» e dice. 

Io farò cuft che in piacer vi (ra. 
l\ Càualiere . 
Va via, e fallo fare al tuo volere. 

£1 Manigoldo. 
Fatto farà Caualier volentiere. 

il Caualierc tornato dinanzi i i 
Daniello, dice cofi. 
O mandato da Dio, ecco c ho fatta 
quantoilpopol,c cu m^hà comandato 
errato io non mi credo ih neflun atto^ 
hauer di quello che hai comandatQj 
s'io non hauefsi tanto fatis^at^) 
al voler tuo habbimi per fcufato, 
che proceduto e folo da ignor mza 
non perpigritia^ nè per mu falauza 



'Stampata in Siena* 
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